CAPITOLO III

[bookmark: _Hlk208434028]In quei giorni venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!
E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico. 
Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.
Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».
Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento» (Mt 3,1-17). 
In diebus autem illis venit Ioannes Baptista praedicans in deserto Iudaeae et dicens: “ Paenitentiam agite; appropinquavit enim regnum caelorum ”. Hic est enim, qui dictus est per Isaiam prophetam dicentem: “ Vox clamantis in deserto: "Parate viam Domini, rectas facite semitas eius!" ”.
Ipse autem Ioannes habebat vestimentum de pilis cameli et zonam pelliceam circa lumbos suos; esca autem eius erat locustae et mel silvestre.
Tunc exibat ad eum Hierosolyma et omnis Iudaea et omnis regio circa Iordanem,  et baptizabantur in Iordane flumine ab eo, confitentes peccata sua. Videns autem multos pharisaeorum et sadducaeorum venientes ad baptismum suum, dixit eis: “ Progenies viperarum, quis demonstravit vobis fugere a futura ira? Facite ergo fructum dignum paenitentiae et ne velitis dicere intra vos: “Patrem habemus Abraham”; dico enim vobis quoniam potest Deus de lapidibus istis suscitare Abrahae filios. Iam enim securis ad radicem arborum posita est; omnis ergo arbor, quae non facit fructum bonum, exciditur et in ignem mittitur.
[bookmark: _Hlk208853719] Ego quidem vos baptizo in aqua in paenitentiam; qui autem post me venturus est, fortior me est, cuius non sum dignus calceamenta portare; ipse vos baptizabit in Spiritu Sancto et igni, cuius ventilabrum in manu sua, et permundabit aream suam et congregabit triticum suum in horreum, paleas autem comburet igni inexstinguibili”.
[bookmark: _Hlk208433439]Tunc venit Iesus a Galilaea in Iordanem ad Ioannem, ut baptizaretur ab eo.  Ioannes autem prohibebat eum dicens: “ Ego a te debeo baptizari, et tu venis ad me? ”. Respondens autem Iesus dixit ei: “ Sine modo, sic enim decet nos implere omnem iustitiam ”. Tunc dimittit eum.  Baptizatus autem Iesus, confestim ascendit de aqua; et ecce aperti sunt ei caeli, et vidit Spiritum Dei descendentem sicut columbam et venientem super se. Et ecce vox de caelis dicens: “Hic est Filius meus dilectus, in quo mihi complacui ” (Mt 3,1-17). 
[bookmark: _Hlk208853826]Ἐν δὲ ταῖς ἡμέραις ἐκείναις παραγίνεται Ἰωάννης ὁ βαπτιστὴς κηρύσσων ἐν τῇ ἐρήμῳ τῆς Ἰουδαίας ⸀καὶ λέγων· Μετανοεῖτε, ἤγγικεν γὰρ ἡ βασιλεία τῶν οὐρανῶν. οὗτος γάρ ἐστιν ὁ ῥηθεὶς ⸀διὰ Ἠσαΐου τοῦ προφήτου λέγοντος· Φωνὴ βοῶντος ἐν τῇ ἐρήμῳ· Ἑτοιμάσατε τὴν ὁδὸν κυρίου, εὐθείας ποιεῖτε τὰς τρίβους αὐτοῦ. αὐτὸς δὲ ὁ Ἰωάννης εἶχεν τὸ ἔνδυμα αὐτοῦ ἀπὸ τριχῶν καμήλου καὶ ζώνην δερματίνην περὶ τὴν ὀσφὺν αὐτοῦ, ἡ δὲ τροφὴ ⸂ἦν αὐτοῦ⸃ ἀκρίδες καὶ μέλι ἄγριον. τότε ἐξεπορεύετο πρὸς αὐτὸν Ἱεροσόλυμα καὶ πᾶσα ἡ Ἰουδαία καὶ πᾶσα ἡ περίχωρος τοῦ Ἰορδάνου, καὶ ἐβαπτίζοντο ἐν τῷ Ἰορδάνῃ ⸀ποταμῷ ὑπ’ αὐτοῦ ἐξομολογούμενοι τὰς ἁμαρτίας αὐτῶν. Ἰδὼν δὲ πολλοὺς τῶν Φαρισαίων καὶ Σαδδουκαίων ἐρχομένους ἐπὶ τὸ βάπτισμα ⸀αὐτοῦ εἶπεν αὐτοῖς· Γεννήματα ἐχιδνῶν, τίς ὑπέδειξεν ὑμῖν φυγεῖν ἀπὸ τῆς μελλούσης ὀργῆς; ποιήσατε οὖν καρπὸν ἄξιον τῆς μετανοίας καὶ μὴ δόξητε λέγειν ἐν ἑαυτοῖς· Πατέρα ἔχομεν τὸν Ἀβραάμ, λέγω γὰρ ὑμῖν ὅτι δύναται ὁ θεὸς ἐκ τῶν λίθων τούτων ἐγεῖραι τέκνα τῷ Ἀβραάμ. ἤδη ⸀δὲ ἡ ἀξίνη πρὸς τὴν ῥίζαν τῶν δένδρων κεῖται· πᾶν οὖν δένδρον μὴ ποιοῦν καρπὸν καλὸν ἐκκόπτεται καὶ εἰς πῦρ βάλλεται. Ἐγὼ μὲν ⸂ὑμᾶς βαπτίζω⸃ ἐν ὕδατι εἰς μετάνοιαν· ὁ δὲ ὀπίσω μου ἐρχόμενος ἰσχυρότερός μού ἐστιν, οὗ οὐκ εἰμὶ ἱκανὸς τὰ ὑποδήματα βαστάσαι· αὐτὸς ὑμᾶς βαπτίσει ἐν πνεύματι ἁγίῳ ⸂καὶ πυρί⸃· οὗ τὸ πτύον ἐν τῇ χειρὶ αὐτοῦ, καὶ διακαθαριεῖ τὴν ἅλωνα αὐτοῦ καὶ συνάξει τὸν σῖτον αὐτοῦ εἰς τὴν ⸀ἀποθήκην, τὸ δὲ ἄχυρον κατακαύσει πυρὶ ἀσβέστῳ. Τότε παραγίνεται ὁ Ἰησοῦς ἀπὸ τῆς Γαλιλαίας ἐπὶ τὸν Ἰορδάνην πρὸς τὸν Ἰωάννην τοῦ βαπτισθῆναι ὑπ’ αὐτοῦ. ὁ δὲ ⸀Ἰωάννης διεκώλυεν αὐτὸν λέγων· Ἐγὼ χρείαν ἔχω ὑπὸ σοῦ βαπτισθῆναι, καὶ σὺ ἔρχῃ πρός με; ἀποκριθεὶς δὲ ὁ Ἰησοῦς εἶπεν ⸂πρὸς αὐτόν⸃· Ἄφες ἄρτι, οὕτως γὰρ πρέπον ἐστὶν ἡμῖν πληρῶσαι πᾶσαν δικαιοσύνην. τότε ἀφίησιν αὐτόν. ⸂βαπτισθεὶς δὲ⸃ ὁ Ἰησοῦς ⸂εὐθὺς ἀνέβη⸃ ἀπὸ τοῦ ὕδατος· καὶ ἰδοὺ ⸀ἠνεῴχθησαν οἱ οὐρανοί, καὶ εἶδεν ⸀πνεῦμα θεοῦ καταβαῖνον ὡσεὶ ⸀περιστερὰν ἐρχόμενον ἐπ’ αὐτόν· καὶ ἰδοὺ φωνὴ ἐκ τῶν οὐρανῶν λέγουσα· Οὗτός ἐστιν ὁ υἱός μου ὁ ἀγαπητός, ἐν ᾧ εὐδόκησα (Mt 3,1-17). 

Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!

[bookmark: _Hlk208434052]In quei giorni venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!
Essendo il Vangelo annuncio per la salvezza e la redenzione di ogni uomo, spesso manca della cronologia degli eventi. In quei giorni attesta che Giovanni il Battista viene e inizia la sia missione profetica. La inizia nel deserto della Giudea. La inizia con un forte invito alla conversione: “In quei giorni venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». Che Giovanni compia una vera missione profetica lo attesta il suo invito alla conversione. La conversione è necessaria perché si è fuori della Legge dell’Alleanza. Essa è necessaria per poter oggi ascoltare la voce del Signore. Ecco ad esempio come il profeta Isaia manifesta la necessità della conversione:
Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su Gerusalemme al tempo dei re di Giuda Ozia, Iotam, Acaz ed Ezechia.
Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro.
Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue.  Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma.  È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra. 
Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue.
Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». 
«Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato».
Come mai la città fedele è diventata una prostituta? Era piena di rettitudine, vi dimorava la giustizia, ora invece è piena di assassini! Il tuo argento è diventato scoria, il tuo vino è diluito con acqua. I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri. Tutti sono bramosi di regali e ricercano mance. Non rendono giustizia all’orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge. Perciò, oracolo del Signore, Dio degli eserciti, il Potente d’Israele: «Guai! Esigerò soddisfazioni dai miei avversari, mi vendicherò dei miei nemici. Stenderò la mia mano su di te, purificherò come in un forno le tue scorie, eliminerò da te tutto il piombo. Renderò i tuoi giudici come una volta, i tuoi consiglieri come al principio. Allora sarai chiamata “Città della giustizia”, “Città fedele”». Sion sarà riscattata con il giudizio, i suoi convertiti con la rettitudine. Ribelli e peccatori insieme finiranno in rovina e periranno quanti abbandonano il Signore.
Sì, vi vergognerete delle querce di cui vi siete compiaciuti. Arrossirete dei giardini che vi siete scelti, Sì, diventerete come quercia dalle foglie avvizzite e come giardino senz’acqua. Il forte diverrà come stoppa, la sua opera come una favilla; bruceranno tutte e due insieme e nessuno le spegnerà (Is 1,1-32). 
Senza invito alla conversione non si vive alcuna missione profetica. Poiché il ministero Apostolo è ministero profetico per la conversione dall’idolatria alla vera fede in Cristo Gesù, se l’Apostolo non chiede la conversione a Cristo Gesù sia delle Genti che non conoscono Cristo e sia dei fedeli che hanno abbandonato Cristo, lui non esercita il ministero profetico. È il ministero profetico che lo rende vero Apostolo di Cristo. Così dicasi anche per ogni presbitero, consacrato, anche lui presbitero, profeta per il sacramento dell’ordine che ha ricevuto. Poi c’è la profezia del diacono, la profezia del cresimato e la profezia del battezzato. Chi non esercita il ministero della profezia con l’invito alla conversione manca della verità della sua nuova natura o nuova missione: natura e missione del battezzato, del cresimato, del diacono, del presbitero, del vescovo, del papa. È il vero esercizio della profezia che conferisce verità alla nostra nuova natura e alla nostra nuova missione.
[bookmark: _Hlk208838798]Lo Spirito Santo per bocca dell’Evangelista Matteo rivela che in Giovanni, o meglio, nel profeta Giovanni, si compie la profezia di Isaia: “Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!”. Il profeta Giovanni viene per dare pienezza di verità storica a questa profezia. Come le da verità storica? Attraverso la sua voce. È la sua voce che rende viva oggi quella profezia. È questo il fine della profezia: rendere viva, attuale, di oggi ogni Parola del Signore. Ma anche dare voce a Cristo Gesù, allo Spirito Santo, alla Vergine Maria perché parlino oggi all’uomo. E questo in modo particolarissimo è il ministero del papa, dei vescovi, dei presbiteri. In modo subordinato è di ogni altro membro del corpo di Cristo.
Ecco di quale profezia di tratta:
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati».
[bookmark: _Hlk208838866]Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato».
Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre. 
Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri» (Is 40,1-11).
Osserviamo bene: il testo del profeta Isaia chiede di preparare la via nel deserto. Ecco il testo di Isaia: “Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata”. Mentre nel Vangelo secondo Matteo è la voce che grida nel deserto. Ecco il testo del Vangelo: “Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!”. 
Questo cambiamento ha un altissimo significa teologico. Anticamente la strada da appianare era quella che da Babilonia conduceva a Gerusalemme. Ecco come il Signore stesso appiana questa strada secondo il profeta Baruc:
Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell’afflizione, rivèstiti dello splendore della gloria che ti viene da Dio per sempre. Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti sul tuo capo il diadema di gloria dell’Eterno, perché Dio mostrerà il tuo splendore a ogni creatura sotto il cielo. Sarai chiamata da Dio per sempre: «Pace di giustizia» e «Gloria di pietà».
Sorgi, o Gerusalemme, sta’ in piedi sull’altura e guarda verso oriente; vedi i tuoi figli riuniti, dal tramonto del sole fino al suo sorgere, alla parola del Santo, esultanti per il ricordo di Dio. Si sono allontanati da te a piedi, incalzati dai nemici; ora Dio te li riconduce in trionfo, come sopra un trono regale. Poiché Dio ha deciso di spianare ogni alta montagna e le rupi perenni, di colmare le valli livellando il terreno, perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio. Anche le selve e ogni albero odoroso hanno fatto ombra a Israele per comando di Dio. Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui (Bar 5,1-9). 
Ora invece la voce grida nel deserto del popolo del Signore, nel deserto del mondo. A tutti coloro che vivono nel deserto del popolo di Dio e del mondo, la voce grida di preparare la via al Signore. Ecco la conversione necessaria: ognuno è chiamato a preparare il suo cuore ad accogliere il Signore che sta per venire. Sempre il cuore è un deserto quando in esso manca il Signore. Giovanni è uno che grida in questo deserto umano, deserto di vera umanità, deserto di disumanità, deserto di idolatria, deserto di immoralità, oggi deserto di amoralità e di elevazione del male a vero bene, deserto nel quale ormai non vi è alcuno spazio per il bene. Deserto anche ecclesiale dal momento che Cristo Gesù oggi è bandito anche dalla sua Chiesa.
[bookmark: _Hlk208826311]E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico. 
Giovanni non solo è vero profeta del Dio vivente perché è voce della profezia, voce viva che rendere attuale l’antica voce del Signore. È anche visibilmente vero profeta. Lo attesta il suo vestito e la cintura, lo attesta anche il suo nutrimento da deserto: “E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico”. Giovanni viene con lo spirito di Elia e anche indossa un vestito simile a quello di Elia.
Così nel secondo Libro dei Re:
I messaggeri ritornarono dal re, che domandò loro: «Perché siete tornati?». Gli dissero: «Ci è venuto incontro un uomo che ci ha detto: “Su, tornate dal re che vi ha inviati e ditegli: Così dice il Signore: Non c’è forse un Dio in Israele, perché tu debba mandare a consultare Baal-Zebùb, dio di Ekron? Pertanto, dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai”». Domandò loro: «Qual era l’aspetto dell’uomo che è salito incontro a voi e vi ha detto simili parole?». Risposero: «Era un uomo coperto di peli; una cintura di cuoio gli cingeva i fianchi». Egli disse: «Quello è Elia, il Tisbita!» (2Re 1,5-8). 
Il profeta papa, il profeta vescovo, il profeta presbitero, il profeta diacono, il profeta cresimato, il profeta battezzato, non solo interiormente deve essere profeta, deve esserlo anche esteriormente? Come? Vestendo l’abito dell’obbedienza a ogni Parola del Vangelo e cingendo la cintura dello Spirito Santo perché questo abito aderisca perfettamente alla sua anima e al suo spirito. L’abito evangelico e la cintura dello Spirito Santo sono i segni che contraddistinguono un vero profeta e lo separano dai moli falsi profeti che sempre sorgono nella Chiesa e nel mondo.

Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.
La predicazione di Giovanni, poiché lui è vera voce dello Spirito Santo, produce i suoi affetti. Sono molti infatti quelli che accorrono a lui per farsi battezzare nel fiume Giordano confessando i loro peccati. Battesimo e confessione dei peccati sono in questo momento una cosa sola: “Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati”. Si confessano i peccati, si scende nel Fiume Giordano, ci si lava, ci si purifica da essi, si esce dal fiume Giordano e si inizia una nuova vita. Si confessano i peccati, si ci lava da essi, si vuole non peccare più. Esempio biblico di vera conversione, dopo essere stato lavato nel fiume Giordano della Lebbra dell’Idolatria, è Naamàn il Siro. Lui esce dal Giordano e si converte al Dio che si adora in Israele.
Ecco cosa narra il Secondo Libro dei Re:
Naamàn, comandante dell’esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la salvezza agli Aramei. Ma quest’uomo prode era lebbroso. Ora bande aramee avevano condotto via prigioniera dalla terra d’Israele una ragazza, che era finita al servizio della moglie di Naamàn. Lei disse alla padrona: «Oh, se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samaria, certo lo libererebbe dalla sua lebbra». Naamàn andò a riferire al suo signore: «La ragazza che proviene dalla terra d’Israele ha detto così e così». Il re di Aram gli disse: «Va’ pure, io stesso invierò una lettera al re d’Israele». Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci mute di abiti. Portò la lettera al re d’Israele, nella quale si diceva: «Orbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naamàn, mio ministro, perché tu lo liberi dalla sua lebbra». Letta la lettera, il re d’Israele si stracciò le vesti dicendo: «Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi ordini di liberare un uomo dalla sua lebbra? Riconoscete e vedete che egli evidentemente cerca pretesti contro di me».
Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato.
Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: «Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele. Adesso accetta un dono dal tuo servo». Quello disse: «Per la vita del Signore, alla cui presenza io sto, non lo prenderò». L’altro insisteva perché accettasse, ma egli rifiutò. Allora Naamàn disse: «Se è no, sia permesso almeno al tuo servo di caricare qui tanta terra quanta ne porta una coppia di muli, perché il tuo servo non intende compiere più un olocausto o un sacrificio ad altri dèi, ma solo al Signore. Però il Signore perdoni il tuo servo per questa azione: quando il mio signore entra nel tempio di Rimmon per prostrarsi, si appoggia al mio braccio e anche io mi prostro nel tempio di Rimmon, mentre egli si prostra nel tempio di Rimmon. Il Signore perdoni il tuo servo per questa azione». Egli disse: «Va’ in pace». Partì da lui e fece un bel tratto di strada (2Re 5,1-19). 
Ci si converte dalla disobbedienza alla Legge dell’Alleanza alla sua obbedienza, dalla trasgressione dei comandamenti a una vita conforme ad essi, dall’immoralità alla moralità secondo la Parola di Dio, dall’idolatria al vero culto di latria. Senza conversione, si riceve vanamente il battesimo di Giovanni. La conversione è necessaria ed essa è ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. Senza conversione alla loro purissima verità, si ricevono vanamente i sacramenti. Tutto ciò che nella Chiesa si opera è aiuti di una conversione sempre più piena e perfetta. 

Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco

[bookmark: _Hlk208826403]Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? 
Molti farisei e sadducei vengono al battesimo di Giovanni. Giovanni è vero profeta del Dio vivente e, poiché colmo di Spirito Santo, vede il loro cuore non solo non convertito, ma che neanche vuole convertirsi. Si rivolge ad essi chiamandoli: razza di vipere, cioè gente che per natura morde le persone con la loro parola che è vero veleno letale per quanti cadono sotto i loro morsi: “Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente?”. Sono razza di vipere che credono, ingannandosi e ingannando, di poter sfuggire all’ira imminente e l’ira imminente è il giudizio di Dio, che sempre si abbatte sopra ogni uomo. Oggi il cristiano non solo vive di illusione e di inganno. Vive anche ascoltando molte vipere velenose, che altro non fanno se non alimentare la loro illusione e il loro inganno. Quando uno dice al cristiano che Dio non giudica nessuno, che tutti siamo già salvi, che non c’è alcun bisogno di convertirsi a Cristo per essere salvati, che la conversione non va chiesta ad alcuno, non è forse questo veleno mortale di chi è razza di vipere. Quando una persona, consacrata per il discernimento, nega il suo stesso ministero, non morde forse i suoi fratelli con parole false che lasciano l’altro nel peccato e nella morte? Ecco perché urge la conversione a ogni Parola del Signore. Non urge domani, urge oggi.
Sulle vipere ecco cosa rivelano l’Antico Testamento e il Vangelo secondo Matteo: 
La loro vite è dal ceppo di Sòdoma, dalle piantagioni di Gomorra.  La loro uva è velenosa,  ha grappoli amari. Tossico di serpenti è il loro vino,  micidiale veleno di vipere. Non è questo nascosto presso di me,  sigillato nei miei forzieri?
Mia sarà la vendetta e il castigo,  quando vacillerà il loro piede!  Sì, vicino è il giorno della loro rovina  e il loro destino si affretta a venire”.
Perché il Signore farà giustizia al suo popolo  e dei suoi servi avrà compassione;  quando vedrà che ogni forza è svanita e non è rimasto né schiavo né libero. Allora dirà: “Dove sono i loro dèi,  la roccia in cui cercavano rifugio, quelli che mangiavano il grasso dei loro sacrifici,  che bevevano il vino delle loro libagioni? Sorgano ora e vi soccorrano, siano il riparo per voi!
Ora vedete che io, io lo sono  e nessun altro è dio accanto a me.  Sono io che do la morte e faccio vivere;  io percuoto e io guarisco,  e nessuno può liberare dalla mia mano. Alzo la mano verso il cielo  e dico: Per la mia vita, per sempre: quando avrò affilato la folgore della mia spada  e la mia mano inizierà il giudizio,  farò vendetta dei miei avversari,  ripagherò i miei nemici. Inebrierò di sangue le mie frecce,  si pascerà di carne la mia spada,  del sangue dei cadaveri e dei prigionieri, delle teste dei condottieri nemici!”. Esultate, o nazioni, per il suo popolo,  perché egli vendicherà il sangue dei suoi servi;  volgerà la vendetta contro i suoi avversari  e purificherà la sua terra e il suo popolo» (Dt 32,32-43). 
Nel Salmo 58 
Al maestro del coro. Su «Non distruggere». Di Davide. Miktam. Rendete veramente giustizia, o potenti, giudicate con equità gli uomini? No! Voi commettete iniquità con il cuore, sulla terra le vostre mani soppesano violenza. Sono traviati i malvagi fin dal seno materno, sono pervertiti dalla nascita i mentitori.
Sono velenosi come un serpente, come una vipera sorda che si tura le orecchie, che non segue la voce degli incantatori, del mago abile nei sortilegi. 
Spezzagli, o Dio, i denti nella bocca, rompi, o Signore, le zanne dei leoni. Si dissolvano come acqua che scorre, come erba calpestata inaridiscano. Passino come bava di lumaca che si scioglie, come aborto di donna non vedano il sole! Prima che producano spine come il rovo, siano bruciati vivi, la collera li travolga.
Il giusto godrà nel vedere la vendetta, laverà i piedi nel sangue dei malvagi. Gli uomini diranno: «C’è un guadagno per il giusto, c’è un Dio che fa giustizia sulla terra!» (Sal 58,1-12).  
Nel Vangelo secondo Matteo 
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,33.37). 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna (Mt 23,29-32). 
Ecco perché Giovanni si rivolge ai farisei e ai sadducei con linguaggio altamente profetico: “Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente?”. È il linguaggio profetico, proferito sempre sotto mozione e conduzione dello Spirito Santo, che sempre darà vita alla Chiesa e sempre la libererà da ogni morte spirituale. Oggi anche nella Chiesa si muore di molta falsa profezia e si vive di rarissima vera profezia. Si muore di Profezia di razza di vipere e non si vive invece di profezia di stirpe di Dio. Ognuno è obbligato a rimanere nella verità del suo ministero profetico. 

Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. 
Ecco ora come continua la Parola profetica di Giovanni vero farisei e sadducei. Essi sono invitati a deporre nel fiume Giordano ogni loro ipocrisia, ogni loro illusione, la falsità della religione che vivono e che insegnano. Essi sono invitati a fare un frutto degno della conversione e questo frutto è nello spogliarsi della loro natura di vipere per poter così indossare la natura di veri adoratori del Dio dell’Alleanza. 
È sul fondamento dell’Alleanza e della vera fede che si è figli di Abramo. Abramo è padre nella fede, non nella carne. Abramo non ha figli che sono razza di vipere. Dio può fare di una pietra un figlio di Abramo, ma che se ne fa Abramo di figli che sono una pietra? Ecco le parole della profezia di Giovanni: “Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo”.  È figlio di Abramo chi vive nella fede di Abramo. Qual è lo specifico della fede di Abramo? È il suo perenne ascolto della Parola del suo Signore. Quando il Signore parlava, moriva il mondo di prima e iniziava il mondo de dopo. Abramo camminava da ascolto ad ascolto, da fede a fede, da obbedienza a obbedienza. 
La Parola di Dio era sempre nuova, l’ascolto era sempre nuovo, l’obbedienza era sempre nuova. I figli di pietra invece sono imprigionati e incatenati nella loro disobbedienza, nel loro non ascolto, nella loro non fede. La vera fede, ed è vera fede  quella che nasce dall’ascolto e dall’obbedienza alla Parola di Dio. da essi è sempre rinnegata, calpestata, disprezzata, oltraggiata, combattuta, torturata, decapitata, uccisa, crocifissa, sempre messa a morte molte volte e con infinite modalità. .  
Abramo non ha bisogno di figli di pietra. Ha bisogno di figli di vera fede. Ecco come  la Lettera agli Ebrei parla della fede di Abramo:
Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. 
Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.
Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.
Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città.
Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo (Eb 11,8-19). 
Se non abbiamo nel cuore questa fede viva, non siamo figli di Abramo. La fede viva è ascoltare oggi la Parola di Dio che giunge attraverso la voce di Giovanni.

[bookmark: _Hlk208826461]Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco.
Ecco perché urge convertirsi. Perché il giudizio è ormai imminente. Se il Signore viene e ci trova alberi cattivi, alberi dalla fede morta, alberi dalle opere morte, anche moi saremo tagliati e per noi ci sarà il fuoco eterno che è anche inestinguibile. Brucia, arde, ma non si consuma mai, arderà in eterno. 
Ecco il grave ammonimento del profeta Giovanni: “Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco”. Ma oggi chi crede più nel fuoco eterno? Non solo non si crede, contro la Parola del Signore, si insegna che l’inferno neanche esiste. Ecco sul fuoco eterno cosa ci insegna lo Spirito Santo in questo Vangelo secondo Giovanni. Ci insegna la non entrata nel regno dei cieli, ci insegna il fuoco e il fuoco eterno, ci insegna che i pesci cattivi non vengono messi nella cesta da portare nel regno dei cieli. 
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!
Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,13-27). 
Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti! (Mt 13,36-43).
Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti (Mt 13,47-50). 
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna» (Mt 25,31-46). .
Quando si tratta di fede rivelata, non esiste autorità alcuna sulla terra che possa negarla o sminuirne la sua purissima verità. Quanti modificano o in poco o in molto o anche creano dubbi sulla verità rivelata, sono solo falsi profeti e come falsi profeti vanno indicati a ogni discepolo di Cristo Gesù. Nessuno ha potere sulla verità rivelata, perché Gesù Signore ha nessuno a dato un tale potere.
[bookmark: _Hlk208826482] Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; 
Ecco ora come Giovanni delimita e circoscrive la sua missione: “Io vi battezzo nell’acqua per la conversione”. Il suo battesimo ha solamente il fine della purificazione del cuore. Si confessano i propri peccati, si scende nelle acque del Giordano,  ci si purifica dal male commesso, si risale dalle acque lasciando in esse i propri peccati. Questa è la conversione predicata da Giovanni. Questa conversione è necessaria per accogliere il regno di Dio che è vicino, sta per venire e viene con la predicazione di Cristo Gesù, come annuncio. Si diviene regno di Dio nascendo da acqua e da Spirito Santo. Questa nascita è dopo la risurrezione e dopo il dono dello Spirito Santo agli Apostoli e alla Chiesa, nel Cenacolo, il giorno della Pentecoste. Per accogliere il regno che è vicino, occorre la purezza del cuore, della mente, dell’anima. Se non si è puri, non solo il regno non viene accolto, anche ci si scaglia contro chi il regno di Dio annuncia e manifesta già presente nella sua vita.

[bookmark: _Hlk208826509][bookmark: _Hlk208434240]Ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 
Delimitata e circoscritta la proprio missione, Giovanni può rivelare qual è la missione di colui che viene dopo di lui. Prima di ogni cosa colui che viene dopo di Giovanni è più forte di Giovanni. Non si tratta di una fortezza puramente umana, si tratta di una fortezza umana e divina insieme, perché è la fortezza di Gesù Signore che è vero Dio e vero uomo. è del vero Dio nel vero uomo ed è del vero uomo nel vero di Dio. 
Gesù è il Verbo Eterno, è il Figlio Unigenito generato dal Padre nell’oggi dell’eternità, che si è fatto uomo. Ecco perché fortezza divina e umana messe insieme: “Ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco”. Dinanzi al Dio che si è fatto uomo, Giovanni non si sente degno di portarli i sandali. Lui sa dinanzi a chi si trova: dinanzi al Figlio eterno del Padre che si è fatto uomo. 
Ecco ancora la differenza tra Gesù e Giovanni: Giovanni battezza nell’acqua del fiume Giordano. Colui che viene dopo di Lui battezzerà in Spirito Santo e fuoco.  Colui che viene dopo brucerà l’uomo vecchio nel suo fuoco di verità, di luce, di giustizia, di santità, di carità. Farà nascere l’uomo nuovo dal cuore di carne capace di amare. Il Giordano purifica solo dal peccato. Il fuoco dello Spirito brucia e consuma l’uomo vecchio. Le acque dello Spirito Santo fanno nascere l’uomo nuovo, l’uomo secondo Dio che si rinnova ad immagine del suo creatore. Differenza altissima tra l’opera di Giovanni e l’opera di chi viene dopo di Giovanni. 
La differenza tra una missione e l’altra solo lo Spirito la conosce e solo lo Spirito che vive in noi, la rivela a noi e ai fratelli. Ogni membro del corpo di Cristo, nello Spirito Santo, deve sapere circoscrivere e delimitare la sua missione. Deve anche conoscere sempre nello Spirito Santo la missione che è propria di chi vive nella comunità sia parrocchiale sia diocesana. Senza lo Spirito Santo non si conosce la propria missione, non si conosce quella degli altri. Si diviene operatori di caos e non di comunione. I disastri spirituali sono infiniti, senza numero. 

Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».
Giovanni predica un battesimo di penitenza, di conversione per il perdono dei peccati. Questo è il limite della sua missione. Colui invece che viene dopo di lui, è chiamato a vivere una missione infinitamente differente: “Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile»”. La pala serve a separare la pula dal grando. Dopo aver separato pula e grano, raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la pula con fuoco inestinguibile. Abbiamo preferito sostituire pula con paglia, perché in verità è la pula che viene bruciata, dal memento che di essa anticamene non si poteva fare alcun uso. Mentre la paglia era un elemento preziosissimo per gli animali. È giusto però che ognuno prenda visione sia del testo latino della Vulgata e sia del testo greco: “cuius ventilabrum in manu sua, et permundabit aream suam et congregabit triticum suum in horreum, paleas autem comburet igni inexstinguibili -  οὗ τὸ πτύον ἐν τῇ χειρὶ αὐτοῦ, καὶ διακαθαριεῖ τὴν ἅλωνα αὐτοῦ καὶ συνάξει τὸν σῖτον αὐτοῦ εἰς τὴν ⸀ἀποθήκην, τὸ δὲ ἄχυρον κατακαύσει πυρὶ ἀσβέστῳ. 
Sul fuoco ecco la profezia del profeta Malachia:
Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve.
Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti.
Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,13-24). 
Va ancora una volta ribadito che essendo l’inferno eterno verità rivelata e non invece verità dogmatica, verità di fede definita, verità di fede certa, e neanche verità di  altra natura, nessuno ha potere su di essa. Se qualcuno dovesse insegnare diversamente, va riconosciuto come eretico, come impostore, come uno che priva il Vangelo di una verità di essenza. Gesù è venuto per liberarci dalla morte eterna.  

Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento

[bookmark: _Hlk208826592]Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». 
Gesù, il Santissimo nella sua umanità, il Giusto, il Forte, il Figlio di Dio, si sottopone al battessimo di Giovanni. Qual è il significato di questo immergersi anche Lui nel fiume Giordano, immersione apparentemente a Lui non necessaria? Ma è verità storica: “Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui”. Se è verità storica, è stata operata sotto mozione dello Spirito Santo. Se è stata fatta sotto mozione dello Spirito Santo, dalla verità storica si passa alla verità teologica, verità cristologica, verità soteriologica. 
La risposta la troviamo nel Canto del Servo Sofferente di Isaia. Cristo ha preso su di sé tutte le colpe e i misfatti del mondo. Ha assunto la nostra umanità, facendosi carne nel seno della Vergine Maria. È divenuto nostro fratello. Come nostro fratello, ha portato tutti i figli di Adamo, tutti i figli di Abramo, nel Giordano immergendoli in quelle acque essendo tutti bisognosi di conversione e di purificazione. 
Ma vi è una ragione cristologica ancora più profonda. Gesù si è immerso in quelle acque per lavarsi, spogliarsi di tutta la volontà, i pensieri, i desideri, i progetti, i sentimenti della sua natura umana e al loro posto essere governato solo dalla volontà, dai pensieri, dai desideri, dai progetti, dai sentimenti del Padre suo. Gesù in quelle ha “crocifisso” il suo spirito e la sua anima, e ne ha fatto un sacrificio gradito a Dio. Ora Gesù può essere proclamato Messia dal Padre suo e colmato della pienezza dello Spirito Santo promesso al Messia o al Cristo di Dio. 
[bookmark: _Hlk208826608]Giovanni vede venire Gesù al suo battesimo. Vuole impedirglielo. Chi è lui per battezzare il Messia del Signore, il suo Unto? Manifesta questa sua volontà a Gesù: “Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Questa volontà di Giovanni ci rivela quanto è grande la sua obbedienza allo Spirito che lo muove e lo conduce. Dinanzi a chi è colmo di una Spirito superiore, lo Spirito inferiore sempre si deve sottomettere. La sottomissione allo Spirito superiore è vita per lo Spirito inferiore. Se lo Spirito inferiore non si sottomette allo Spirito superiore si dimostra insubordinato e lo Spirito inferiore potrebbe anche morire, spegnersi, non illuminare e non condurre più la persona. È bastata una sola parola di Gesù e Giovanni si prostra e obbedisce alla volontà dello Spirito superiore che muove Gesù: “Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare”. 
È oggi questo il male nella nostra Chiesa. Ci si proclama una chiesa di uguali, di tutti uguali. Ma è giusto che riflettiamo per un istante: quale uomo potrà mai governare lo Spirito del Signore? Quale uomo lo potrà livellare? Qual uomo potrà mai impedire allo Spirito di manifestarsi come vuole e secondo la misura da Lui stabilita dall’alto della sua eterna sapienza ed eterno consiglio ed eterna intelligenza? 
Lo Spirito del battezzato non lo Spirito del cresimato. Lo Spirito del cresimato non lo Spirito del diacono. Lo Spirito del diacono non è lo Spirito del presbitero. Ma anche lo Spirito del presbitero non è lo Spirito del vescovo. Lo Spirito del vescovo non è lo Spirito del papa. Ma neanche lo Spirito di un papa non è lo Spirito dell’altro papa. Ma neanche lo Spirito di un vescovo è uguale allo Spirito di un altro vescovo. Così dicasi per i presbiteri, per i diaconi, per i cresimati, per i battezzati. 
Ad ogni membro del corpo di Cristo è data una misura di Spirito Santo differente da ogni altra misura. Se la misura inferiore non riconosce la misura superiore allora è segno che nella misura inferiore lo Spirito del Signore si è spento. Vale anche per la misura superiore. Se la misura superiore non riconosce lo Spirito della misura inferiore, è segno che lo Spirito del Signore in essa spento. 
Quanti dicono che nel corpo di Cristo siamo tutti uguali, tutti della stessa misura, attestano che in loro lo Spirito del Signore è spento. In Giovanni lo Spirito Santo è vivo e si inchina dinanzi allo Spirito dalla misura molto più grande che è stata data a Gesù. Adorare la verità dello Spirito Santo che è nell’altro, è vero culto di latria, vara adorazione del nostro Dio e Signore.
Ecco come Gesù risponde a Giovanni: “Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare”. Tu e Io, dice Gesù a Giovanni, dobbiamo obbedire alla volontà del Padre mio. Tu obbedisci lasciandomi fare. Io obbedisco lasciandomi battezzare. Dinanzi alla parola: “Conviene che adempiamo ogni giustizia”, la mente, il pensiero, il desiderio, la stessa teologia, si deve prostrare in adorazione e obbedire al Padre dei cieli, dal quale ogni obbedienza viene comandata. Se questa obbedienza non viene data, chi non la dona attesta di avere lo Spirito morto, spento nel suo cuore. 
Esaminando così la nostra vita, possiamo conoscere in ogni momento se il nostro Spirito è vivo, è spento, è morto. Sono oggi moltissimi i discepoli di Gesù che operano con lo Spirito Santo spento, morto, ucciso, ghigliottinato nel loro cuore. I frutti di questa morte sono sotto gli occhi di tutti. 
Può un cristiano con lo Spirito vivo nel suo cuore pensare, volere, operare in modo difforme dal Vangelo?  Se pensa, vuole, opera in modo differente dal Vangelo, attesta che il suo Spirito è morto nel suo cuore. 
Questa verità abbraccia ogni campo: il campo ecclesiale, il campo sociale, il campo politico, il campo economico, il campo finanziario, il campo scientifico, il campo ludico. Prendiamo ad esempio il campo della politica. Se quanti si dicono cristiani partecipano anche con il solo voto all’approvazione do una legge di immoralità o di amoralità, essi attestano che lo Spirito Santo è spento in essi, è morto. 
[bookmark: _Hlk208826630]Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. 
Gesù scende nel fiume Giordano, Giovanni lo battezza e subito esce dall’acqua. Quando è fuori dall’acqua, si aprono i cieli  e lo Spirito Santo discende come una colomba e viene su Gesù. È questo battesimo messianico. Gesù è consacrato Messia, Cristo di Dio, in questo istante. Da questo istante Gesù può iniziare la sua missione. Ecco come questa verità è attestata dal Vangelo secondo Matteo: “Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. 
Posandosi lo Spirito Santo sotto forma di colomba su Gesù, viene a noi rivelato che in Cristo Gesù, Dio ha fatto pace, vuole fare pace con l’umanità. La colomba attesta che il diluvio è finito e che la vita è ricominciata a vivere sulla terra. Ecco come questa verità viene narrata dal Libro della Genesi:
Trascorsi quaranta giorni, Noè aprì la finestra che aveva fatto nell’arca e fece uscire un corvo. Esso uscì andando e tornando, finché si prosciugarono le acque sulla terra. Noè poi fece uscire una colomba, per vedere se le acque si fossero ritirate dal suolo; ma la colomba, non trovando dove posare la pianta del piede, tornò a lui nell’arca, perché c’era ancora l’acqua su tutta la terra. Egli stese la mano, la prese e la fece rientrare presso di sé nell’arca. Attese altri sette giorni e di nuovo fece uscire la colomba dall’arca e la colomba tornò a lui sul far della sera; ecco, essa aveva nel becco una tenera foglia di ulivo. Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra. Aspettò altri sette giorni, poi lasciò andare la colomba; essa non tornò più da lui (Gen 8,6-12). 
La colomba, che è figura della sposa cercata dallo sposo, è l’umanità redenta, l’umanità sempre da redimere, che Cristo ha scelto come sua sposa e ogni giorno la purifica e la rende candida lavandola nel suo sangue. Ecco come della colomba parla a noi il Cantico dei cantici.
Io sono un narciso della pianura di Saron, un giglio delle valli. Come un giglio fra i rovi, così l’amica mia tra le ragazze. Come un melo tra gli alberi del bosco, così l’amato mio tra i giovani. Alla sua ombra desiderata mi siedo, è dolce il suo frutto al mio palato. Mi ha introdotto nella cella del vino e il suo vessillo su di me è amore. Sostenetemi con focacce d’uva passa, rinfrancatemi con mele, perché io sono malata d’amore. La sua sinistra è sotto il mio capo e la sua destra mi abbraccia.
Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri. 
Una voce! L’amato mio! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline. L’amato mio somiglia a una gazzella o ad un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia dalle inferriate.
Ora l’amato mio prende a dirmi: «Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! Perché, ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo. 
Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole». Prendeteci le volpi, le volpi piccoline che devastano le vigne: le nostre vigne sono in fiore. Il mio amato è mio e io sono sua; egli pascola fra i gigli. Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, ritorna, amato mio, simile a gazzella o a cerbiatto, sopra i monti degli aromi (Ct 2,1-17). 
Sono venuto nel mio giardino, sorella mia, mia sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, bevete;  inebriatevi d’amore.
Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore. Un rumore! La voce del mio amato che bussa: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, mio tutto; perché il mio capo è madido di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne». «Mi sono tolta la veste; come indossarla di nuovo? Mi sono lavata i piedi; come sporcarli di nuovo?».
L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura e le mie viscere fremettero per lui. Mi sono alzata per aprire al mio amato e le mie mani stillavano mirra; fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello. Ho aperto allora all’amato mio, ma l’amato mio se n’era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa; l’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho chiamato, ma non mi ha risposto. 
Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città; mi hanno percossa, mi hanno ferita, mi hanno tolto il mantello le guardie delle mura. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate l’amato mio che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore!
Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, tu che sei bellissima tra le donne? Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, perché così ci scongiuri? L’amato mio è bianco e vermiglio, riconoscibile fra una miriade. Il suo capo è oro, oro puro, i suoi riccioli sono grappoli di palma, neri come il corvo. I suoi occhi sono come colombe su ruscelli d’acqua; i suoi denti si bagnano nel latte, si posano sui bordi. Le sue guance sono come aiuole di balsamo dove crescono piante aromatiche, le sue labbra sono gigli che stillano fluida mirra. Le sue mani sono anelli d’oro, incastonati di gemme di Tarsis. Il suo ventre è tutto d’avorio, tempestato di zaffiri. Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d’oro puro. Il suo aspetto è quello del Libano, magnifico come i cedri. Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! 
Questo è l’amato mio, questo l’amico mio, o figlie di Gerusalemme (Ct 5,1-16). 
Dov’è andato il tuo amato, tu che sei bellissima tra le donne? Dove ha diretto i suoi passi il tuo amato, perché lo cerchiamo con te? L’amato mio è sceso nel suo giardino fra le aiuole di balsamo, a pascolare nei giardini e a cogliere gigli. Io sono del mio amato e il mio amato è mio; egli pascola tra i gigli. 
Tu sei bella, amica mia, come la città di Tirsa, incantevole come Gerusalemme, terribile come un vessillo di guerra. Distogli da me i tuoi occhi, perché mi sconvolgono. Le tue chiome sono come un gregge di capre che scendono dal Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come spicchio di melagrana è la tua tempia, dietro il tuo velo. Siano pure sessanta le mogli del re, ottanta le concubine, innumerevoli le ragazze!  Ma unica è la mia colomba, il mio tutto, unica per sua madre, la preferita di colei che l’ha generata. La vedono le giovani e la dicono beata. Le regine e le concubine la coprono di lodi:
«Chi è costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come un vessillo di guerra?». Nel giardino dei noci io sono sceso, per vedere i germogli della valle e osservare se la vite metteva gemme e i melograni erano in fiore. Senza che me ne accorgessi, il desiderio mi ha posto sul cocchio del principe del mio popolo (Ct 6,1-12). 
Affermando il Vangelo che lo Spirito Santo viene sopra Gesù, a noi viene rivelato che in Gesù si sono compiute le profezie di Isaia che annunciano che lo Spirito si poserà su di lui o che manifestano che lo Spirito è già su di Lui. Ecco le due profezie:
Prima profezia di Isaia:
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. 
Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare.
In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. In quel giorno avverrà  che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto,  da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da Camat e dalle isole del mare. Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra.
Cesserà la gelosia di Èfraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Èfraim non invidierà più Giuda e Giuda non sarà più ostile a Èfraim. Voleranno verso occidente contro i Filistei, insieme deprederanno i figli dell’oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e i figli di Ammon saranno loro sudditi.
Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto  e stenderà la mano contro il Fiume. Con la potenza del suo soffio lo dividerà in sette bracci, così che si possa attraversare con i sandali. Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall’Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dalla terra d’Egitto (Is 11,1-16). 
Seconda Profezia di Isaia:
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria.
Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni.
Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore.
Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11). 

[bookmark: _Hlk208826650][bookmark: _Hlk208434278]Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento» (Mt 3,1-17). 
Sulla proclamazione al mondo del Messia del Signore vi è ancora una terza profezia che si deve compiere. Il Signore di Dio lo deve proclamare suo servo e attestare che in lui ha posto il suo compiacimento. Ed è questa profezia che ora si compie. 
Si deve però mettere in luce la differenza tra le Parole dette da Dio per bocca del profeta Isaia e la voce ora si ode dal cielo. Con Isaia si parla di “Servo”. La voce che si ode dal cielo dice invece: “Questi è il Figlio mio, l’amato”: “Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento» (Mt 3,1-17). Il Messia o il Cristo di Dio è il Servo di Dio, ma è anche il Figlio di Dio. È il suo amato Figlio. È il Figlio eterno del suo amore eterno. È la figliolanza eterna per generazione eterna che fa la differenza tra Cristo Gesù e ogni altro uomo che è stato, è e sarà sulla terra, dal giorno della creazione fine al giorno della Parusia, e dopo la Parusia per tutti i giorni dell’eternità. 
Oggi è questa differenza che viene negata a Gesù Signore. Verità che è anche negata al Padre e allo Spirito Santo. Ecco l’eresia che ha divorato tutta la bellezza e la purezza della nostra santissima fede: tutti gli uomini sono uguali, tutti i cristiani sono uguali, tutte le confessioni cristiane sono uguali, tutte le religioni sono uguali, tutti i fondatori di religione sono uguali, tutti i libri religiosi sono uguali, tutti gli Dèi della terra sono uguali, la vita eterna è per tutti uguale. 
Ecco ora come viene annunciata in Isaia questa profezia:
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento.
Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre (Is 42,1-7).
Dio si compiace nel Figlio suo, nel suo amato, perché il Figlio compie solo la sua volontà. D’altronde nel fiume Giordano Lui si è spogliato e della sua volontà e dei suoi pensiero ed ha assunto la volontà del Padre e il pensiero del Padre come sua volontà e suo pensiero. Nel fiume Giordano Lui ha già crocifisso la sua anima e il suo spirito e ne ha fatto un sacrificio per il Padre. Ecco perché il Padre si compiace di Lui. Nella sua volontà Gesù è già obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Tanto grande è l’amore di Gesù per il Padre suo.

ULTERIORI DOMANDE PER L’APPROFONDIMENTO PERSONALE:
So con quali parole Giovanni inizia la sua missione di precursore del Signore?
So quale profezie di Isaia si compie in Giovanni?
So perché detto che Giovanni è voce di uno che grida nel deserto?
So cosa grida questa voce nel deserto?
So come era vestito Giovanni e quale era il suo cibo?
So con quali forti parole profetiche Gesù si rivolge ai farisei e ai sadducei?
So cosa è necessario per essere vero figlio di Abramo?
So oggi qual è la grande illusione cristiana?
So qual è l’abissale differenza che separa il battesimo di Giovanni dal battesimo di Gesù?
So quante profezie si compiono al momento del battesimo si Cristo Gesù?
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